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ESSErE PrETi oGGi

L a Nota Pastorale dei vescovi italiani Il volto missionario

delle parroc chie in un mondo che cambia è stata consegnata
alle comunità cristiane del Paese, con la data di Pentecoste

2004. approvata nella 53
a
assemblea del 17-21 maggio 2004, la Nota

corona un fecondo percorso di gestazione che «ha impegnato i vesco-
vi italiani per più di due anni, in diverse sessioni del consiglio epi-
scopale Permanente e, soprattutto, in tre assemblee Generali
dell’episco pato» (Introduzione). La prima, nel maggio del 2003, s’era
concentrata sull’iniziazione cristiana; la seconda, ad assisi nel no-
vembre dello stesso anno, è stata per intero dedicata a «La parrocchia:
chiesa che vive tra le case degli uomini»; la terza, lo scorso maggio,
quando la Nota è stata presentata e approvata dopo un ampio dibatti-
to. È un gesto importante che dà volto concreto al programma pasto-
rale dei vescovi Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia per
il primo decennio dopo il 2000, in consonanza profonda con l’esorta-
zione apostolica di Giovanni Paolo II Novo Mil lennio Ineunte, dono
singolare del Giubileo. ad esso sono seguiti due appuntamenti crucia-
li: il congresso eucaristico di Bari nel 2005 sul tema della domenica
(Senza la domenica non possiamo vivere), e nel 2006 il convegno
della chiesa italiana a verona che ha messo al centro la testimonianza
cristiana di ogni credente (Testimoni di Gesù risorto, speranza del

mondo). La mappa di questi appuntamenti dice chiaramente l’atten-
zione della chiesa italiana ai gesti fondamentali della fede, al volto
della comunità cristiana, alla testimonianza nel mondo.

ricevendo il testo sul “volto missionario delle parrocchie”, le co-
munità cristiane saranno state certamente colpite dal suo tono propo-
sitivo e incoraggiante. ora viene il tempo della recezione. Le diocesi
con i vescovi, le parrocchie con i parroci e i sacerdoti, i consigli pa-
storali, i religiosi e i laici, i gruppi, le associazioni e i movimenti, han-
no tra le mani un documento il cui obiettivo primo e ultimo è uno so-
lo: ritrovare lo splendore della fede cristiana dentro un comune cam-



mino ecclesiale in un mondo che cambia. non bisogna perdere la lu-
cidità di mantenere tenacemente insieme questi tre elementi tra loro
strettamente connessi. Proviamo a illustrarli brevemente.

La fede è oggi sottoposta a un sottile processo di deperimento, per-
ché è apprezzata prevalentemente come religione terapeutica, cioè per
la sua capacità di guarire, rasserenare, unificare la vita, dare fiducia e
speranza dentro la forma frammentata e dispersa della vita postmo-
derna. oppure, la chiesa è vista come stazione di soccorso per la ri-
sposta ai bisogni antichi e nuovi, come “crocerossa” dei mali sociali.
riceve il massimo di audience quando si presenta come chiesa della
carità. La fede sembra a servizio del sentimento del sacro e del biso-
gno di solidarietà. non che questi due tratti siano sconvenienti. La
chiesa – per ininterrotta tradizione – ha da sempre servito il bisogno
di spiritualità e di solidarietà ma, in piena fedeltà al Signore Gesù, ha
mantenuto la coscienza che la sua missione non è solo una strategia di
soccorso spirituale o un programma sociale. Le persone ferite nello
spirito o piagate nel corpo sono per la chiesa un segno interminabile
(“i poveri li avete sempre con voi!”) che richiama tutti a un “bisogno”
più grande e decisivo, il desiderio di Dio. al segreto primo e ultimo
della vita, al mistero santo di Dio, però, non si accede tanto nella for-
ma di un bisogno, ma di un desiderio (talvolta sopito e sepolto nei
mille surrogati della vita attuale) che matura nel gesto della libertà.
anche il povero, il bisognoso o la persona in ricerca di unità interiore
può consegnare la propria vita a Dio e agli altri, non solo quando ne
sente il bisogno, ma perché entra nel libero legame della fede. Possia-
mo legarci al Signore (è il senso del vocabolo “religione”: da re-liga-

re) come meta del nostro desiderio di vita, perché intuiamo che la vita
si riceve donandola, si conquista spendendola, si ritrova aprendola al
mondo. consegna al senso dell’esistenza, dedizione all’al tro, apertura
al mondo sono i tre tratti antropologici che riceviamo in famiglia nel
mistero della generazione e che formano l’ordito della vita cristiana
come vocazione: la buona relazione al Signore, in una comunità fra-
terna, quale testimonianza per il mondo. e questi sono i tre aspetti es-
senziali che ci richiama la Nota Pastorale sulla parrocchia: riconqui-
stare lo splendore della vita cristiana, ridisegnare il volto della comu-

nità credente, ritrovare la forza propulsiva della testimonianza cristia-

na nel mondo. anche e soprattutto nel mondo che cambia. ad ogni

snodo della storia, a ogni mutamento epocale, occorre ritrovare la fre-
schezza del contatto con il vangelo vivo, per concentrarsi sull’essen-
ziale e ricuperare la linfa vitale dell’origine. 

Concentrarsi sull’essenziale: questo sembra il verbo del momen-
to! ripetuto da tutti, fatica a trovare indicazioni persuasive soprattutto
per i sacerdoti. La chiesa con la sua azione pastorale è sovraccarica di
attese e di bisogni, la vita delle comunità sembra quasi stremata per le
molte incombenze che dal basso e dall’alto sono richieste alla figura
del prete e per il suo tramite alla parrocchia: dal basso per le attese
della gente che bussa alla porta del sacerdote così come si va da un
gestore del sacro e per le occasioni più disparate della vita; dall’alto
perché spesso la parrocchia e il prete sono percepiti come il terminale
di base di iniziative pensate altrove. Basterebbe conservare la posta
che un parroco riceve in un anno per registrare le competenze attri-
buite al suo ruolo. egli si sente come in croce tra le attese della gente
e i compiti che gli vengono di volta in volta richiesti. molti, in questo
tempo di riflessione sulla parrocchia, hanno chiesto quasi una morato-
ria, una sosta contemplativa sul cammino, per guardare con pacatezza
il molto e forse il troppo che fanno e per ritrovare la bussola. In un
mio contributo precedente (La parrocchia: un bilancio1), ho tratteg-
giato le piste per questa concentrazione sull’essen ziale. con gli stessi
occhi, si può leggere la Nota Pastorale dei vescovi. essa è un docu-
mento agile e propulsivo: nella prima parte disegna il quadro entro
cui pensare il “volto missionario della parrocchia” all’interno della
missione della chiesa e della chiesa locale in specie; nella seconda in-
dica sette piste, sinteticamente ricordate nella forma di “obiettivi” nel-
l’Introduzione alla Nota. ciascuno può leggere con ariosità la prima
parte per rinfrescare e far risplendere il “volto” della parrocchia in
un’ottica missionaria; poi potrà riprendere in forma meditata la secon-
da parte come una mappa per orientarsi nel dedalo delle infinite cose
che vengono richieste al ministero del parroco. e per non perdersi.

Il primo atteggiamento di fronte alla Nota non richiede subito che
ci preoccupiamo di trasmetterla alla gente. Prima conviene che i pre-
sbiteri della comunità e delle comunità viciniori, s’interroghino circa
se stessi. Sarebbe partire con il piede sbagliato se anzitutto non ci si
mettesse in gioco. La riforma della parrocchia passa in larga parte an-
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stabili. Il titolo di privilegio riconosciuto al prete rimane, e non solo
per la logica insita nel tempo pieno, ma per un valore teologale: una
comunità cristiana non può fare a meno del riferimento al ministero
ordinato. 

Tuttavia due dati nuovi minacciano questa coscienza ovvia: la di-
minuzione del clero e l’innalzamento della sua età media. La neces-
sità del prete per la parrocchia sembra smentita dall’assottigliarsi dei
numeri e dal venir meno delle forze umane e spirituali. La nuova si-
tuazione pone così questioni urgenti. Qual è la forma ideale della co-
munità parrocchiale? Dev’essere a misura di prete/par roco? Si devo-
no mantenere comunità relativamente piccole con un riferimento ad
un unico pastore (parrocchie con il solo parroco), oppure va scorag-
giata questa frammentazione, anche in considerazione della scarsità
del clero, favorendo un lavoro in rete tra le parrocchie sul territorio?
Le domande poste, tuttavia, rimandano ad una questione più fonda-
mentale: quale dev’essere la qualità del rapporto tra ministero e co-
munità? che cosa intende il Codice quando dice che il «parroco è pa-
store proprio della comunità affidatagli» (can. 519)? che cosa signifi-
ca «la cura pastorale della comunità» (can. 519)? 

È necessario dare uno sguardo veloce alla storia, soprattutto al mo-
do di intendere la cura animarum2. Basterà ripercorre il mutamento in
atto nella figura classica del parroco. rahner ha messo in guardia dal-
la possibilità di intendere il «principio parrocchiale» (Parrprinzip) an-
che come “principio del parroco” (cioè l’insieme dei diritti/doveri
propri)3. ciò appartiene alla concezione feudale e poi postridentina
della parrocchia e ha reso possibile un rapporto privilegiato tra il pa-
store e la comunità, attorno al tema della cura animarum. È questa la
figura del prete che riceviamo e che per molti versi resiste ancora: il
parroco (con i presbiteri) è il pastore della sua comunità. Tale imma-
gine ha generato figure fulgide sotto il profilo della dedizione e della
spiritualità del ministero: tutti ricorderanno la lunga serie di “figure
ideali” di preti e di vescovi. Per ciascuno di noi sarà il volto del suo

prete e del suo vescovo, quello della prima ora che non si scorda mai! 

Il limite fondamentale di questa immagine è rilevabile nella conce-
zione “verticale” e “individualistica” del rapporto del pastore con la
comunità, definita significativamente con il plurale di “anime”. Pasto-

cora per la ripresa di una nuova coscienza ministeriale del prete. Per
orientarsi sul cammino formulo cinque domande, che sono come le
piste per una rivisitazione della figura del prete. come sta cambiando
la figura del prete nella teologia e nella prassi? Può il ministero del
prete diventare un cammino spirituale? che rapporto c’è tra le funzio-
ni richieste al prete e il buon esercizio del ministero? Su che cosa
scommettere dal punto di vista pastorale nella situazione presente? a
quali condizioni umane e spirituali è possibile un rinnovamento
dell’“essere preti”? a simili domande vorrei rispondere in cinque tap-
pe: esse non riguardano, prima di tutto, la parrocchia, ma i suoi pasto-
ri, e vorrei che lo sguardo fosse a fuoco sul loro vissuto, sull’“essere
prete”. certo il “vissuto cristiano” non è solo la propria biografia
emotiva, il racconto del proprio sentire e sentirsi, come non è neppure
un ruolo pubblico o, se si vuole, un compito, a prescindere dal proprio
investimento personale. È vissuto di qualcosa, è servizio per qualcu-

no: è vissuto del ministero, ed è servizio che si dà in un vissuto. Sepa-
rare i due lati ci mette di fronte a due esperienze purtroppo talvolta
presenti: quella di un vissuto spirituale remoto dalle forme del mini-
stero; quella di un ministero che riveste il ruolo di un impiegato del
sacro. occorre stabilire il circolo virtuoso per “essere preti oggi”. 

1. Essere preti nel cambiamento

La prima domanda: come sta cambiando la figura del prete nella
teologia e nella prassi? occorre in prima istanza allargare il quadro al
mutamento avvenuto nella riflessione ecclesiologica e nella pratica
pastorale a proposito della figura del pastore. L’enfasi del postconcilio
sul tema della corresponsabilità laicale e la retorica di “una chiesa tut-
ta ministeriale” secondo alcuni ha minacciato la figura del prete. “La
parrocchia non è del prete, ma di tutti noi”, dice lo slogan un po’ sca-
dente che ogni tanto risuona negli ambienti ecclesiali. In questi anni
abbiamo imparato che solo ripensando i ministeri nella chiesa e supe-
rando sia l’ottica dell’al ternativa, sia quella del contrappeso tra clero e
laici, è possibile far evolvere le cose e consolidarle in comportamenti
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– come dicono i vescovi – è finito il tempo della parrocchia autosuffi-
ciente (n. 11), allora è finita anche la figura del parroco isolato e mo-
nocratico! egli resta necessario, ma non è più sufficiente. Il presbitero
è l’uomo della comunione che presiede alla sinfonia dei carismi ec-
clesiali: ne cura il sorgere, ne custodisce la singolarità e la comple-
mentarità, ne promuove la piena espansione missionaria. Questo è il
sogno: veder nascere persone che stanno in mezzo alla comunità co-
me coloro che servono alla comunione. così facendo il volto della
parrocchia diventerà da se stesso missionario, perché sarà come il ro-
veto ardente che porta a Dio. 

2. Essere credenti nel ministero

La seconda domanda suggerisce la questione essenziale: può il
ministero del presbitero diventare un cammino spirituale? La do-
manda è “essenziale” perché solo la sintesi che avviene nel mini-
stero può far ritrovare al prete l’unità della vita spirituale. La con-
centrazione sull’essenziale dell’agire pastorale è condizione per ri-
trovare l’unità della vita di fede. Il prete può essere pastore auten-
tico solo come credente. L’affermazione può sembrare paradossa-
le: come si fa a “essere pastori” senza “essere credenti”? Basta
però riflettere un momento. Qui non si vuole solo affermare che la
fecondità del ministero dipende dalla santità della vita: questa era
una sentenza che risuonava un tempo in modo martellante in ogni
corso di esercizi spirituali per sacerdoti. oggi si può e si deve dire
di più: è possibile realizzare un vissuto spirituale autentico, non
nonostante il ministero, ma proprio nell’esercizio del ministero? È
possibile essere pastori solo essendo credenti? Questa non solo è
la questione essenziale per il prete, ma è anche il “caso serio” del-
la stessa riforma della parrocchia. Il rinnovamento della comunità
cristiana è qualificato dal cambiamento di mentalità del pastore: la
“conversione pastorale” passa attraverso la “conversione ministe-
riale”, e con essa anche del popolo di Dio.

Questo è il punto su cui sta o cade il rinnovamento della par-
rocchia che la Nota dei vescovi vuole propiziare. È paradossale

rale significava anzitutto cura delle anime, nell’ottica della salus ani-

marum. ciò aveva a che fare anche con una certa concezione del cri-
stianesimo, incentrato sulla questione della salvezza “eterna” (indivi-
duale). Si aveva meno attenzione alla formazione di una comunità

fraterna. Sul versante della comprensione di sé del prete, questa im-
magine comportava di pensare il ministero più come soggetto di rap-
porti direttivi e unidirezionali con le “anime”, che come membro di
un presbiterio (e di una comunità) di cui condividere in solido la mis-
sione. Tale figura del parroco soprattutto ha sostenuto storie splendide
di santità, ma qui non è in discussione l’autenticità personale del pre-
te, bensì l’immagine ecclesiologica del ministero. anche la figura del
prete sta cambiando, anzi per molti aspetti è già cambiata.

Il passaggio che sta avvenendo è determinato dal mutamento
dell’im magine di chiesa. un trapasso che non deriva solo dal “mondo
che cambia”, ma anche dalla ripresa della coscienza ecclesiologica
del vaticano II, che risale all’imma gine della chiesa degli apostoli e
alla pratica eucaristica delle chiese locali del primo millennio. Si trat-
ta del «passaggio dal binomio individualismo + verticalità a una pa-
storale che valorizza la dimensione comunionale sia dell’ec clesia sia
del presbiterio»4. L’ecclesiologia del concilio afferma che l’azione
pastorale ha come obiettivo l’edificazione della chiesa come segno
reale del vangelo per la vita del mondo. La pastorale non ha più come
soggetto solo il pastore e i “collaboratori dell’apostolato gerarchico”,
ma tutto il popolo di Dio. L’agire ecclesiale è il modo con cui il popo-
lo di Dio si edifica, lasciandosi plasmare dalla parola e dall’eucaristi-
ca come corpo di cristo, pane spezzato per noi e per tutti. edificazio-
ne della comunità (comunione) e sua irradiazione nel mondo (missio-
ne) non sono che i due lati dell’unico cammino con cui gli uomini ac-
cedono a cristo. anche il nuovo Codice evidenzia sia nella definizio-
ne di parrocchia (can. 515) che del parroco (can. 519) il tema della
cura pastorale della comunità, concentrandolo attorno all’esercizio
dei tria munera5. Da qui derivano le due coordinate essenziali per
comprendere il compito del presbitero: il rapporto alla comunità, per-
ché sia il segno che rende presente il mistero di cristo oggi; la rela-
zione solidale con l’intero presbiterio (in particolare quello della stes-
sa zona pastorale) e con il vescovo e, dunque, con l’intera chiesa loca-
le. ecco ciò che sta lentamente emergendo: la figura del prete dovrà
essere caratterizzata dalla “orizzontalità” e dalla “comunionalità”. Se
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per il rinnovamento della vita del prete, della sua coscienza mini-
steriale, della sua immagine di uomo della comunità, perché dedi-
to al servizio della missione di Gesù.

Sarà, però, nella stessa coscienza del prete che avviene questa
“concentrazione sull’essenziale” ad un tempo del suo “essere prete” e
del suo “essere credente”. Dice il famoso detto di a. de Saint-
exupéry: «non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile
agli occhi». Trovare l’essenziale non è un’o perazione di dimagrimen-
to quantitativo dell’agire pastorale, ma è una questione di cambio
qualitativo dei gesti e della mente. È una domanda che ho sentito ri-
petere da molti, soprattutto negli incontri del clero. certo, molte cose
della vita dispersa del prete andranno ridotte, altre andranno potate,
altre ancora andranno inventate creativamente. 

ma l’essenziale è questione di sguardo, di visione. Tento di descri-
verlo: la predicazione dev’essere il luogo dell’ascolto della parola per
lo stesso sacerdote, la celebrazione il momento della preghiera comu-
ne con l’assemblea, il sacramento della riconciliazione l’esperienza
della misericordia che guarisce e salva anche la tiepidezza del prete,
l’istru zione e la catechesi lo spazio per la sua stessa formazione per-
sonale e intellettuale, la guida della comunità il luogo per plasmare la
propria capacità di relazione, l’accompa gnamento dei fidanzati e delle
famiglie il momento per capire quanto la gioia e la sofferenza delle
persone possono diventare la propria ferita e consolazione; la carità e
il servizio il modo per essere sul campo capace di obbedienza al fra-
tello, di affetto disinteressato, di vita sobria e povera, e così via. 

Svolgo due esempi, a titolo di provocazione. È possibile per il pre-
te un ministero della riconciliazione senza sentire l’esigenza di uno
studio delle dinamiche di accompagnamento spirituale e di una com-
petenza sapienziale circa l’agire morale nel mondo attuale? È persua-
sivo un ministero della catechesi, che non dedichi uno spazio congruo
allo studio della parola, ad appropriarsi di un testo biblico o di un per-
corso di catechesi, a preparare strumenti che facilitino l’accesso delle
persone affidate? Possiamo persino dirlo con qualche umorismo: si
sussurra che è difficile per un prete (e non solo) leggere un libro al-
l’anno, si suggerisce che un articolo per essere letto non deve supera-
re le quindici pagine… L’essenziale dello sguardo è insieme l’essen-

che sia proprio la figura del pastore (nella chiesa locale) che fatica
a comprendersi come via sanctitatis. L’uo mo della parola e del-
l’eucaristia, l’uomo della comunione e della carità, come può non
essere discepolo del vangelo mentre lo annuncia, lo celebra e lo
trasmette come esperienza di comunione? Qui la storia del primo e
secondo millennio cristiano sembrano fronteggiarsi. nel primo
millennio agostino – tanto per citare un caso emblematico – da
monaco viene creato pastore: egli fa esperienza, prima nonostante

la fatica pastorale, poi proprio nel vivo del ministero, della stessa
charitas trinitaria. nel secondo millennio, anche le grandi figure
dei vescovi e pastori santi, hanno dovuto cercare una santità quasi
a lato o a monte del ministero, abbeverandosi ad altre fonti e ad al-
tre spiritualità per sostenere l’opacità del compito pastorale. eppu-
re alcuni – si pensi solo a Francesco di Sales, al Saverio o al cura-
to d’ars – anche se partiti da una visione individualista della spiri-
tualità, perché la lingua ecclesiale disponibile non dava altre risor-
se, hanno saputo trasfigurare un ministero che si è mostrato per-
suasivo attraverso la carità pastorale.

È la questione della spiritualità del presbitero diocesano su cui
la chiesa italiana negli anni ’70 e ’80 ha prodotto una riflessione di
vera qualità6, ma che ha stentato a diventare carne e sangue nel vi-
vo del servizio pastorale. mi è capitato di ascoltare da alcuni ve-
scovi e preti la seguente osservazione preoccupata: si nota nel cle-
ro una fuga dalla pastorale ordinaria, una sottrazione dalle respon-
sabilità quotidiane, una rinuncia al servizio umile e diuturno, per
rinchiudersi nella nicchia calda di un posto scelto o per diventare
preti “in carriera”. c’è un difetto di evidenza della pratica del mi-
nistero che mina come un male sottile e invisibile lo splendore
della sua testimonianza. certo occorrerà che i pastori della chiesa
non si sottraggano alla responsabilità di favorire l’evidenza
dell’“essere prete” come un cammino evangelico, non solo per le
condizioni personali, ma anche per le situazioni pastorali. L’attesa
di molti presbiteri è di vedere nella guida dei vescovi una saggez-
za che conduce la chiesa diocesana avendo a cuore il ministero e
la vita personale dei preti, favorendo la cura di sé, il tempo dedica-
to alla vita spirituale, la qualità delle relazioni tra sacerdoti, lo stile
di un’evan gelica testimonianza. La riforma della parrocchia passa
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tenza nella guida della comunità. così, se nella presidenza si sottoli-
nea il momento solenne della fede o della celebrazione sacramentale,
ci si accorgerà che essa assumerà un senso piuttosto impegnativo; se
invece ci si rivolge al compito normale e ordinario di guidare la co-
munità, la presidenza potrà assumere un significato più generale e dif-
fuso. ma ogni presbitero sa che la chiesa si costruisce anche nell’umi-
le servizio dell’edificazione della comunità, nella promozione dei mi-
nisteri, nel richiamo comunitario e personale all’a scolto della parola,
nel diuturno lavoro di comunicazione della fede, nel contatto persona-
le mediante la celebrazione penitenziale e la guida spirituale, nella vi-
sita alle famiglie e nella presenza alle situazioni di sofferenza e di do-
lore della gente. Il pastore vive queste relazioni come “guida della co-
munità”: “guida” non significa solo il suo esercizio ufficiale, ma an-
che tutta la miriade di interventi, di presenze, di pazienza, di ascolto,
di accompagnamenti, che edificano veramente una fraternità evange-
lica. Si pensi solo alla preziosa e nascosta capacità che è richiesta nel-
l’accompagnare i genitori dei ragazzi dell’iniziazione cristiana senza
procedere ad un sottile ricatto in occasione del sacramento; si consi-
deri l’opportunità della preparazione al matrimonio dei fidanzati (cor-
so e incontro personale) da non trasformare in un incontro burocratico
o fiscale; si provi a pensare alla decisiva figura che si dà della comu-
nità e del ministero in presenza della sofferenza e della morte. ecco
allora un piccolo modo per trovare l’essenziale non solo sul lato della
vita personale, ma anche del servizio pastorale: occorrerebbe che in-
sieme, sacerdoti e laici, fissassero i pochi e decisivi punti di un Liber

pastoralis, di una sorta di “regola delle comunità”9.

Segnalo una difficoltà particolare nella situazione presente: l’azio-
ne del prete di fronte alla domanda religiosa, spesso solo convenzio-
nale e piuttosto rigida, si presenta a volte in modo assai abitudinario e
scarsamente coinvolgente. Il ministero viene vissuto in maniera buro-
cratica, un pericolo legato alla ripetizione. Questo difetto viene talvol-
ta rinforzato quando s’interpreta il ministero come uno status, così
come avviene oggi per i ruoli nella società complessa. La funzione
esige una certa “professionalità”, ma con scarso investimento perso-
nale. così osserviamo un ministero a due velocità: per l’identificazio-
ne personale come prete ci si affida a tutta una serie di momenti in cui

ziale dell’agire pastorale: quando si realizza nel ventaglio di possibi-
lità del ministero, trova da sé la sua bussola. 

3. Essere pastori nel discernimento

Senza soluzione di continuità si può porre ora la terza domanda:
che rapporto c’è tra i compiti richiesti al presbitero e il buon esercizio
del ministero? occorre precisare in che senso il ministero del prete
può e deve essere “buono”. Lo è se rende possibile alla parrocchia di
realizzarsi come comunità evangelica. Perciò il discorso sulla parroc-
chia è prioritario, perché guida il senso del ministero stesso del prete.
La parrocchia, come figura privilegiata di chiesa che insiste su un ter-
ritorio per suscitare la fede nelle condizioni della vita quotidiana,
scolpisce dall’interno l’esercizio del ministero del pastore. esiste una
corrispondenza reciproca tra concreta immagine di chiesa e figura

storica del prete. Per questo un “buon” esercizio del ministero deve
interrogarsi sul problema dell’im magine di chiesa che vuole edificare.

Il modo con cui il prete si mette in rapporto con la comunità, pur
senza doversi pensare al di fuori o al di sopra di essa, è la “guida del-

la comunità”, intesa come “presidenza nel discernimento”. ambedue
le categorie sono però controverse. Il “discernimento” assume spesso
un’inclinazione carismatica7, mentre la “presidenza” è categoria dai
molti significati: ha una valenza iconica (in persona Christi), un si-
gnificato sacramentale-liturgico (presidenza eucaristica) e un’into na -
zione funzionale (capacità di leadership)8. 

È diverso dire che il pastore “presiede” la comunità «in nome di
cristo», oppure che egli presiede l’eucaristia in persona Christi o, an-
cora, che presiede nel senso che possiede alcuni “poteri” giuridica-
mente stabiliti dal diritto in ordine alla guida e all’organizzazione del-
la comunità. visto da vicino, il concetto di “presidenza” muta in base
al contesto di funzionamento. non è detto, ad esempio, che una buona
presidenza dell’eucaristia comporti per ciò stesso una buona compe-
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nistero del vescovo, in cui si concentra propriamente il valore iconico
della presidenza ministeriale. Il “potere” sacramentale e di giurisdi-
zione può aver legato nel passato il pastore a doppio filo alla propria

parrocchia; la cura per l’edificazione della comunità può renderlo og-
gi il crocevia di una serie di fruttuose collaborazioni e convergenze.
Senza questa mutata coscienza ecclesiale ogni richiamo alla collabo-
razione può cadere nel limbo dei buoni propositi che si scontrano con
l’evi denza che “da soli è meglio”. La guida della comunità non può
mai esercitarsi fruttuosamente come l’impresa di uno solo: anch’essa
dev’essere “cattolica”, capace di guidare (preti e laici) verso
 l’oikodomé (edificazione) della chiesa, perché essa sia il segno reale
dell’evangelo accolto. Solo così la presidenza non si ripiegherà su se
stessa, ma avrà una connotazione missionaria. Si leggerà a questo
proposito il decisivo n. 11 della Nota, sulla “pastorale integrata”: la
pastorale d’insieme non è solo una necessità derivante dal momento,
ma appare oggi meglio coerente con l’im magine della comunità cri-
stiana. non è possibile costruire la chiesa-comunione se non con uno
stile e gesti di comunione. Se non avviene così, forse si comprende
perché anche la comunione sia intesa spesso come comunità psichica
e affettiva.

4. Essere padri nella fede

La quarta domanda del nostro itinerario pone la questione della
scelta strategica: su che cosa scommettere dal punto di vista pastorale
nella situazione presente? È l’annosa questione del bandolo della ma-
tassa, del punto di partenza per un rinnovamento pastorale. Da dove
partire? Su che cosa puntare? Per molti la domanda finisce per diven-
tare anche la scelta su cui accanirsi quasi in modo ossessivo nella pa-
storale: ad es. si sceglie la famiglia e ci si butta solo su quella. È il
punto più delicato, ma la chiesa italiana indica con prudenza e lungi-
miranza, non una scelta materiale (fare questo ad esclusione di quel-
lo), ma una “dominante”: quella del servizio alla fede delle persone.

La scelta è motivata dal fatto che non si può più dare per scontata la

si cerca di ricuperare vivacità mediante i gruppi (di ascolto, del van-
gelo o di preghiera), di relazioni e di incontri selettivi e omogenei;
mentre resta il ruolo del prete come pastore nel dovere “professiona-
le” di rispondere alle aspettative che appartengono alla sua “funzio-
ne”. Due velocità generano due figure del ministero: quella ufficiale
del ruolo e della professione, quella intensa ed emotivamente signifi-
cativa delle relazioni brevi. un pastore “funzionario” nei gesti ufficia-
li e uno “amicale” nei rapporti brevi e di gruppo genera una figura pa-
storale sdoppiata e sfuocata. 

Due aspetti potranno a mio avviso ridare l’immagine “buona” del
ministero del prete. anzitutto, la metafora giovannea del “buon pasto-
re” può dire ancora oggi l’unità di un ministero di guida e di relazio-
ne: il pastore “conosce” le sue pecore e le “guida” verso i pascoli del-
la vita. Suggerisco di leggere i nn. 8.9.10. della Nota perché vi si tro-
vano indicati i tre poli essenziali che aiutano a ritrovare il centro della
pastorale ordinaria: il giorno del Signore incentrato su parola, eucari-
stia e comunità; l’attenzione alla vita degli adulti e delle famiglie; il
rapporto con il territorio, cioè la promozione della forma domestica
del cristianesimo presso la vita quotidiana della gente. Sono i punti
essenziali della pastorale (domenica, figura adulta della fede, prossi-
mità alle persone) attorno ai quali il prete può concentrare e talvolta
anche ripensare il proprio lavoro pastorale, evitando dispersioni inuti-
li e dannose. Questa “concentrazione” aiuterà anche a razionalizzare
il ministero del prete sottraendolo a quelle incombenze, che hanno a
che fare ben poco con la presidenza, anche se forse indulgono alle ca-
pacità manageriali di molti. 

In secondo luogo, un altro aspetto di esercizio “buono” del mini-
stero, sarà lo stile rinnovato del presbitero come uomo della comunio-
ne. Pensandosi come presidenza nel discernimento, la guida della co-
munità potrà concepirsi come corresponsabilità in solido con i laici e
prima ancora con gli stessi preti della parrocchia e delle parrocchie vi-
ciniori. Il ministero del parroco oggi non può essere vissuto che al-
l’interno di un’intensa collegialità, che se da un lato limita la sua azio-
ne, dall’altro la rende sicuramente più efficace. c’è una ragione teolo-
gica che spinge a favore di una conduzione collegiale: il concetto di
presidenza rimanda ad un collegium di presbiteri, in solido con il mi-
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ternità spirituale” del pastore è la forma propria della sua auctoritas,
parola purtroppo corrotta dal modello paternalista con cui è stata
spesso esercitata. ma “autorità” significa persona che “fa crescere”,
che indica la direzione, che apre il cammino, che dischiude la voca-
zione. La nostalgia del padre, così forte nella società moderna, è no-
stalgia del profilo vocazionale della vita e se il prete ritorna a com-
prendersi come l’uomo che facilità gli “ingressi alla fede” ridiventerà
l’uomo della vocazione e della convocazione ecclesiale. viene alla
mente l’in interrotta tradizione di figure di pastori che hanno saputo
“essere padri” per molte generazioni di uomini e di donne, generan-
doli alla fede come alla forma “buona” della vita. Forse qui si può
scommettere che si concentri la scelta strategica del prete nel contesto
del volto missionario della parrocchia. 

5. Essere fratelli nell’umanità

Finalmente l’ultima domanda, certo non la meno importante, per-
ché rappresenta la condizione esistenziale di tutte le precedenti: a
quali condizioni umane e spirituali è possibile un rinnovamento
dell’“essere preti”? L’essere pastori realizza veramente una figura spi-
rituale capace di attrarre la passione di un’esistenza? attorno a tale
esperienza dovrebbe realizzarsi anche la sintesi esistenziale, che trova
nella dedicazione alla chiesa, e alla chiesa particolare, il suo fulcro
spirituale. Basterebbe pensare cosa significa realizzare una vera dedi-
zione nel ministero della parola e della catechesi; quale investimento
spirituale e quale crescita personale può avvenire nel ministero della
riconciliazione, nel discernimento della coscienza delle persone, ecc.

La figura del pastore che abbiamo tratteggiata è possibile? Quali
sono le condizioni perché il credente che diventa prete sia un autenti-
co uomo spirituale e un uomo nella gioia? mi sembra che gli atteggia-
menti spirituali che aiutino a far crescere nell’umanità e nella pace an-
che l’esistenza del sacerdote, portandolo a una saggia visione delle
cose, siano particolarmente necessari oggi in un momento senza rife-

fede e i suoi processi di trasmissione nel momento presente. Due nu-
meri decisivi della Nota indicano questa prospettiva: il n. 6 (Ripartire

dal primo annuncio del Vangelo) e l’importante n. 7 (La chiesa madre

genera i suoi figli). La riscoperta della “maternità della chiesa” è il
momento che deve motivare una coraggiosa ripresa delle forme di
iniziazione alla vita cristiana. Se, come ha detto qualcuno, tutto l’agi-
re pastorale si riassume in due questioni cruciali, cioè le condizioni
per entrare nella chiesa e le condizioni per rimanervi, allora il prete
dovrà riscoprire la sua capacità di “generare alla fede”.

Essere padre nella fede sarà per il presbitero la scoperta della for-
ma propria di fecondità. come uomo della comunione egli favorisce
una comunità di carismi, ma la comunione diventa feconda se genera
continuamente alla fede nuovi figli. uno sforzo immane della chiesa
italiana in questi tempi si è concentrato sul tema dell’“iniziazione”

10

, e
non piccola parte ha avuto lo stesso tema dell’inizia zione cristiana dei
ragazzi nelle ultime assemblee dei vescovi. Si potrebbe dire con una
metafora che il volto missionario della parrocchia ha bisogno che il
pastore sia l’“uomo della porta aperta”. egli deve accompagnare e fa-
vorire gli ingressi, abitare la soglia perché il transito verso la fede e la
comunità sia facilitato. In ciò riscoprirà la paternità spirituale che sola
può essere l’anti doto che corregge dal di dentro l’immagine funziona-
le e burocratica del parroco.

a questo proposito suggerisco solo una riflessione. Sovente si sen-
te porre la questione sulle “condizioni” di accesso ai sacramenti, co-
me una domanda che divide gli animi tra lassisti e rigoristi. come è
facile intuire, quando gli schieramenti si polarizzano il problema è già
compromesso, ma sopratutto ne va di mezzo la vita delle persone.
Qui le metafore della maternità della chiesa e dell’“essere padre” del
prete sono di sicuro aiuto. non si tratta di porre le condizioni di acces-
so (ai sacramenti e alla vita cristiana) come forche caudine per mette-
re in angolo le persone e le famiglie che sovente sono a loro volta vit-
time della frenesia moderna. così come non si tratta di svendere i ge-
sti cristiani a buon prezzo, per non perdere il numero dei partecipanti
alla vita della chiesa. La grazia “a caro prezzo” cristiana non è fatta
per escludere, ma per far percepire alla libertà degli uomini e delle
donne che il dono di Dio è un’avventura che cambia la vita. La “pa-
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zione che proviene dagli affetti, che non si fa scudo del proprio mini-
stero per coprire le proprie debolezze o aggressività. L’umanità del
prete, soprattutto quando è nel ruolo, sembra oscurarsi, mettendo in
mostra le due immagini più diffuse: chi censura i propri sentimenti ed
emozioni, pagandoli al prezzo della durezza e dell’insensibilità, che
invece li ostenta facendo diventare il ministero il racconto della pro-
pria biografia emotiva, spesso neppure molto originale. Tra la Scilla

del ruolo ufficiale e la Cariddi dell’interminabile adolescenza, l’“es-
sere prete” potrà farsi strada come uomo riconciliato, cioè uomo di re-
lazioni forti e tenere, di gratitudine sincera, di amicizie profonde, di
attenzione premurosa, di umorismo con se stesso e di dedizione sin-
cera. Per essere così, non potrà che aver cura di sé, dovrà prendersi a
cuore la preghiera, il riposo, la lettura, la distensione, il viaggio, la sa-
lute, la casa, con sobrietà e dignità, cioè tutti quei momenti di cui vi-
vono gli uomini e le donne di oggi. essere fratello nell’umanità sarà
per lui il viatico per donare agli altri di essere uomini nella fraternità,
per far loro assaporare la comunione evangelica, frammento storico
della communio sanctorum! 

rimenti obiettivi. Indico alcuni atteggiamenti che potrebbero scaturire
da una guida della comunità vissuta come forma evangelica.

Il senso ecclesiale, anzitutto, cioè la capacità cordiale e corale di
inserirsi nel cammino di chiesa, in un lavoro fatto di molte collabora-
zioni, di attitudine all’ascolto e alla convergenza comune, perché que-
sto è importante per la vita delle persone, per sottrarle alla dispersione
moderna dove tutti provano tutto, ma non costruiscono mai una sto-
ria, perché non arrischiano percorsi di fedeltà. Il senso della chiesa,
della tradizione viva in cui siamo inseriti, del cam mino pastorale delle
nostre comunità, la memoria degli itinerari che sono già stati percorsi,
è oggi fondamentale in un tempo di mobilità del clero.

La capacità relazionale, in secondo luogo, cioè l’attitudine ad en-
trare veramente nel cuore delle persone, dei loro problemi, del loro
cammino, sapendo che la buona presidenza della comunità è la forma
essenziale anche della crescita personale del prete, il luogo dove si
realizza la carità pastorale, assunta interiormente, lo «stare in mezzo
come uno che serve» che è l’immagine evangelica per eccellenza del
servizio ministeriale. Lo stare in mezzo richiama l’“inter cessione”
della preghiera, l’essere il crocevia di molte relazioni, l’essere anima-
tore attento e premuroso di fattive collaborazioni: questo è il “luogo
spirituale” del sacerdote.

L’attitudine sintetica, infine, cioè lo sforzo di guardare la pastorale
con uno sguardo d’insieme, di cogliere l’intero, di non lasciarsi trasci-
nare dalle mille cose, di non essere soffocato dall’immediato senza
progettare, senza la pacatezza di pregare, pensare, studiare, formarsi,
coltivare l’amicizia anche tra sacerdoti. Tutto ciò è importante perché
anche il prete non sia travolto da un lavoro stressante, senza meta, che
rincorre le situazioni, ma che gli dà a volte l’impres sione di aver cor-
so invano. La carità del pastore deve lasciarsi misurare dalla missione
pastorale, deve crescere spiritualmente nella sua at mosfera, deve di-
ventare evidenza che anche oggi il ministero è cosa buona e giusta, è
luogo della consolazione, è motivo della gioia.

Tutto ciò però non sarà possibile se il presbitero non diventerà an-
che un fratello nell’umanità, cioè una persona che non teme di porta-
re la fatica di vivere, che impara dalle famiglie l’interminabile dedi-
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